
Una scheggia di stella
Volevo esserci per due motivi.
Il primo era un doveroso saluto di commiato a tutti quelli con i quali ho lavorato in 

associazione e per i quali sono stato in qualche circostanza di contrasto, involontaria 
causa di amarezza, ed ai quali chiedo ora, prima di presentarmi al cospetto di Dio, scusa 
e perdono.

Il secondo motivo è di comunicarvi la mia esperienza più bella: io ho la prova che 
l ’uomo è immortale.

Prima dovevo crederci, e in effetti ci credevo come certamente ci credete voi, ma ora ho 
invece la prova.

A mano a mano che la morte avanza riducendo al lumicino tutte le facoltà necessarie 
per vivere, a mano a mano cioè che la vita si spegne e il Generale Morte aggredisce ogni ri­
serva, una nuova vita è sbucata da chissà dove, e va a riconquistare le posizioni perdute, 
ricostruendo sotto altre sembianze trincee e camminamenti che sembravano abbandona­
ti per sempre. Forse così si imbocca, senza l ’aiuto di cartelli indicatori, il viale che porta 
al Cielo, sede dell’eternità.

Se qualche lacrima in questo momento compare sul mio ciglio non fateci caso.
Guardando intensamente il Cielo in una notte di sofferenze, mi deve essere entrata 

nell’occhio, come un moscerino o un granello di polvere, una minutissima scheggia di 
stella che io vorrei conservare come acconto e come assaggio di quella Luce perpetua che, 
benché immeritevole, spero di qui a poco mi sarà concessa.

Un fraterno abbraccio.
Carlo

Salerno 7 dicembre 1985

/"X uando ho conosciuto Carlo lui era
già “grande”, aveva già servito nel- 

l’A§CI spendendo le sue qualità e la sua
inesauribile sorgente di intuizioni.

Io venivo dall’AGI e si stava per 
giungere alla fusione delle due associa­
zioni. Mentre da altre parti si sentivano 
giudizi e suggerimenti disparati e con­
traddittori lui, Carlo, parlava con paca­
tezza cercando di aiutare una nascita 
difficile eppure necessaria. La fusione 
avvenne e di lì cominciò anche una certa 
frattura in seno alla nuova associazione: 
una ferita ancora sanguinante e segno di 
poca speranza.

In questa occasione iniziò la mia 
amicizia con Carlo, un’amicizia strana 
perché molto profonda anche se segnata 
da incontri così sporadici, affidati sol­
tanto alle neccessità associative, 
un’amicizia che per me, più anziano di 
lui, diventava di volta in volta, una lezio­
ne di vita e di fede.

Era sempre interessante parlare con 
lui e ascoltare quel suo discorrere sere­
no dove l’arguzia e il sorriso davano 
l’idea dei valori più veri, sfrondando gli 
inutili e dannosi sottintesi o gli elementi 
di disturbo. Dalle sue parole emergeva 
sempre l’idea più importante, ciò che 
era più valido, la passione per l’educa­
zione dei ragazzi, il desiderio di offrire 
quegli ideali che in lui erano il senso del 
suo vivere: la diversità e la contrapposi­
zione di idee e di intenti non andavano 
mai a distruggere quell’intesa e quindi la 
collaborazione che si fondava sugli idea­
li più profondi. In fondo c’era sempre la 
battuta spiritosa e affettuosa che ridi­
mensionava le cose dette: c’era una co­
munione di spirito che superava ogni di­

stanza e rendeva più ricca la decisione 
presa.

Ben presto poi cominciò la malattia, 
terribile e inesorabile che ogni giorno 
devastava il suo corpo facendogli perde­
re «tante, veramente tante attitudini e 
facoltà necessarie per vivere». Ma la ma­
lattia diventò la compagna fedele di Car­
lo, la sua consigliera, la mano amica che 
lo guidò nella lettura della sua vita sem­
pre più ridotta fisicamente e sempre più 
ricca spiritualmente. Carlo diventò 
l’amico di fede, la persona lontana geo­
graficamente ma sempre più vicina. 
Una volta sono riuscito a raggiungerlo 
nella sua casa: mi fece vedere come ave­
va adattato il suo letto così da poter ve­
dere sopra la testa un brandello di cielo, 
una stella nelle lunghe notti insonni. 
Man mano che cresceva la violenza di­
struttiva della malattia, cresceva la forza 
della sua fede, la certezza di un senso e 
di un valore in questa situazione altri­
menti disperata.

In una sua lettera parla di sé «mentre 
aspetta sulla panchina, accovacciato ai 
piedi del Signore, che passi l’autobus 
Salemo-Etemità». E non sono parole! 
Sono pezzi di vita, sono descrizioni tra­
sparenti di una fede che si direbbe inge­
nua se non avesse solidi fondamenti cul­
turali e non fosse incarnata in sofferenze 
e limitazioni umilianti oltreché fisica- 
mente dolorose.

L’ho visto l’ultima volta ai Piani di 
Pezza, alla grande route nazionale; era 
venuto per dire la sua adesione, il suo es­
sere ancora e sempre scout fedele al- 
l’AGESCI, per dire ai giovani il senso 
del vivere anche quando la morte ha già 
conquistato più della metà della vita: la

sua presenza forse non venne avvertita 
da tutti -  nemmeno dal Papa al quale si 
voleva presentarlo -  ma lasciò su quel 
terreno un seme che non può non dare i 
suoi frutti.

Il suo grido di vittoria lo ha dedicato 
agli amici nel convegno quadri del di­
cembre 1985: «ho la prova che l’uomo è 
immortale!». Tutta la lettera riportata 
qui a fianco è come il suo testamento 
spirituale. La finezza d’animo, resa an­
cora più delicata dalla lunga sofferenza, 
la fede forte e decisa, il suo «vedere l’in­
visibile», l’amore per tutti coloro con i 
quali si è incontrato, diventano nel suo 
spirito sorgente di una poesia che è 
l’espressione più vera e più luminosa 
della sua personalità.

Quella «minutissima scheggia di 
stella» che ha ferito il suo occhio entri 
anche nel nostro, di amici e di fratelli 
nello Scautismo, e anche in noi e in chi 
nemmeno lo ha conosciuto sia il peren­
ne richiamo di una luce infinita da vede­
re e godere da ora, e da trasmettere agli 
altri. Se lo Scautismo è capace di genera­
re simili personalità, si può ancora cre­
dere e lavorare e soffrire perché conti­
nui, e continui in questa meravigliosa e 
dura strada di amore di fede di morte e 
di vita.

don Giorgio Basadonna

Carlo Braca
-  È nato a Salerno il 22 marzo 1926. Avvocato, 
sposato, tre figli.
-  È entrato nell’ASCI come rover.
-  Ha ricoperto diversi ruoli di quadro associativo 
locale.
-  Commissario Regionale della Campania per tre 
anni dal luglio 1957, si è occupato contemporanea­
mente dello sviluppo della Lucania.
-  Ha retto il Commissariato della Lucania dal­
l’ottobre 1960 al giugno 1962.
-  È entrato nel Commissariato Centrale nell’ot­
tobre 1963, per cooptazione, come Commissario 
allo Sviluppo, incarico ricoperto (dopo reiezione 
nel Consiglio Generale successivo) fino al gennaio 
1966.
-  Nella nuova struttura di Centrale, approvata dal 
Consiglio Generale straordinario del gennaio 
1966, assume il ruolo di quinto Commissario Cen­
trale Presidente dell’ASCI dalla ripresa, restando 
in carica sino al maggio 1969.
-  A novembre 1970 viene nuovamente cooptato 
nel Commissariato Centrale per l’incarico “Qua­
dri e Comunità Capi” che -  dopo la conferma nel 
Consiglio Generale 1971 -  ricopre fino al momen­
to dell’unificazione ASCI - AGI nel 1974. 
Durante questo mandato il suo obiettivo primario 
è stato quello di trasformare la sua intuizione di 
Comunità capi in idea-forza dell’Associazione per 
gli anni a venire.
-  L’insorgere della malattia, che progressivamen­
te ha limitato i suoi movimenti, non ha impedito la 
prosecuzione del suo servizio e la diffusione della 
sua grande testimonianza cristiana. È rimasto cen­
sito nella Comunità capi del suo gruppo (Salerno 
2) fino al termine del suo cammino.
-  Carlo è tornato alla Casa del Padre, da Salerno 
il giorno 8 novembre 1988.
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